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ATTO  PRIMO5 


SCÈNA  PRIMA 

Atrio  nella  Reggia  di  Danao  ,  ài  di  là  del  qua- 
le vedonsi  i  Giardini  ,  e  gli  Appartamenti 
Reali.  Spunta  il  Sole*  è  il  luògo  occupato 
dagli  Ufiziali  di  Datiao,  e  dài  Popolo  esul-* 
tante  . 

ipparco  ed  Argia  . 

Coté     Sàlve  o  bel  dì  che  fulgido 

Èrgi  dai  mar  la  fronte: 

A  te,  dal  seno  Argolieo 

Fino  ai  Parteniò  Monte  3 

Plaude  festivo  il  popolo 

Innalza  un'Inno  a  te. 
Udrai  di  lieti  Cantici 

Suonar  lé  Inachie  rive  ; 

Vedrai  lé  tìozze,  e  i  talami 

Celle  donzelle  Argive, 

Ed  ai  conviti  splendidi 

Rifulgerai  dei  Re. 
Àbà.    D'Argo  noti  fià  la  sponda 

Mai  più  di  stragi  ingombra  , 

Della  Pallàdi*  fronda 

Riposeremo  all'ombra, 

Fia  questa  nobil  féggià 

Stanza  di  pace  ognor. 

lièta  musièd  in  lontano . 
Coro        Ma  qua!  di  giubbilo 
Marcia  festiva! 
Echeggia  l'aere 


Di  lieti  evviva  . 

D'  Egitto  i  figli 

Fra  plausi  e  i  cantici  f 

Su  sù  afTrettamoci 

Ad  incontrar . 

S  G  E  N  A  IL 
Danao  taciturno  ,  e  pensoso  . 
Dan.    Che  vidi!  Oh  Ciel  !  Che  orrori 
Che  mi  trafisse  il  cor  . 
Ove  gei  tranquilla  pace 
Dal  mio  sen  chi  ti  fugò? 
Ahi  che  irato  3  avverso  il  fato 
L?ire  sue  su  me  verrò. 
Lo  spavento  a  ognor  io  sento 
Che  quel  sogno  a  me  recò  . 

lieta  marcia  che  si  avvicina  . 
SCENA  III 
Preceduto  dogli  Ufiziàli^  e  dal  Popolo  si  avan- 
za Plisiene,  indi  Linceo,  Danao  procura  di 
nasconderà  il  turbaménto  che  prova  alla  vista 
dei  figli  d?  Egitto  i 
Pli      Pur  di  Padre  il  dolce  nome 

Dar  ti  posso  o  Re  possente! 
Questo  è  il  giorno  più  ridente 
Che  eerbato  ha  Giove  a  me. 
Un.     Io  por  sento  5  o  Padre  amato  5 
Ineffabile  il  contento; 
Più  felice,  e  bel  momento 
Mai  non  diede  il  Cielo  a  me. 
Dan      Figli  amati,  il  dolce  nome 

Dolcemente  al  cor  mi  scese  ... 
(  Il  furor  che  in  sen  m'accese 
Quest'omaggio  accresce  in  me.  ) 
Pli-      Ah  Signor...  tu  sei  turbato . 


Dan,    E'  F  eccesso  cUì  contento  . 

jp/f.      Caro  Padre! 

jOarc.  Prence  amata! 

Un.      E  Iperroestra  ...  la  mia  «posa?..,. 

Dan.    Ipermestra  ....  oh  fier  momento! 

Pii  Qual  contratto  all'  alma  oppressa! 

Lin.a  2  Q»a'  m'investe  ignoto  affetto! 

(^ual  terror,  qua!  rio  sospetto, 
Or  conturba  il  Genitor. 
Dan.    Qual  contraito  all'alma  io  sento  ! 

Geme  ,  freme  al  rio  cimento  . 

Furie  ultrici  ornai  tacete  , 

Nascondete  il  mio  furor  . 
Jb,  drg   Qpai  dubbiezze  in  volto  ba  espresse 
lp.      Qual  nasconde  il  Re  sospetto? 

Quale  oscura  ignoto  affetto 

il  sereno  del  suo  cor  ? 
L'in.    Ma  la  sposa?  e  perchè  mai?... 
Dan.   La  tua  sposa?...  or  or  vedrai  ... 
Lia.  PlL  Fra  queste  braccia 

Che  ancor  ti  stringa  . 
Dan.    Ah  nf  abbracciate  ! ... 

(  Almen  si  finga  .  ) 
Coro     Tu  fra  gli  amplessi 

Di  sposa  amante 

Godrai  costante 

Felicità . 
Z)aiu    Cessi n  le  pene 

Le  angosce ,  e  i  palpltj 

"Respiri  P  anima 

Tranquillità  . 
Un.  Pli.  E  fra  le  braccia 

Di  sposa  amabile 

Amor  festevole 
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Risuonerà  . 
Coro     La  dolce  calma 

All'  Alma  torni . 
Qui  ognor  soggiorni 
Felicità. 

partono  9  tranne  Abante  ,  e  Danao 
SCENA  IV. 
Abante ,  e  Danao  . 
Idba.  Mio  Re  ...  per  partire. 

Dan.  Ferma  un  istante. 

Aba.  Ai  cenni  tuoi,  signor  . ... 
Dan.  In  grave  affanno 

Sacerdote  mi  vedi.  Orribil  sogno 

11  riposo  mi  toglie . 
Ab.  O  Re  !  segreto 

Avviso  degli  Dei,  sono  talvolta 

I  sogni  dei  mortai;  narrami. 
Dan.  Ascolta . 

Fosca  la  notte  alle  mie  luci  apparve 

E  le  mie  Figlie  ai  Nusiai  convito, 

Co5  miei  Generi  al  fianco  in  festa ,  e  in  gioco  : 

Quando  in  un  tratto  il  loco 

Tutto  quanto  tremò  ,  mandar  le  faci 

Sanguigna  luce,  e  a  me  dinanzi  irato 

Vidi  lo  spettro  del  fratel  svenato  . 

Dei  !  qual  tremendo  aspetto  !  Un  lungo  ei  mise 

Gemito  sepolcrale, 

E  stringendo  un  pugnale 

Sulla  mensa  il  gittò  .  •  .  Tutti  in  un  tempo 

A  raccorlo  levarsi  i  figli  suoi 

Forsennati ,  e  furenti  ...  io  balxo  in  piedi 

E  fuggo,  e  corro,  e  qual  cacciata  belva 

Corro  di  selva  in  selva  , 

Di  dirupo  in  dirupo....  alto  da  tergo 


Mi  fischia  la  procella  ,  e  in  un  col  tuono 

Voce  all'orecchio  mi  rintrona  forte 

Che  grida  3  mone  ,  mor£&:  inciampo  ,  e  cado  ; 

E  invan  tre  volte  di  rialzarmi  tento  . 

Sul  capo  allor  mi  sento 

Pesante  mano,  che  mi  afferra  il  serto, 

E  strapparlo  minaccia  ....  ambe  le  palme 

Porto  atterrito  al  crine,  e  mi  contorco 

E  gemo,  e  strido,  e  in  mezzo  a  sforzo  tanto 

Molle  mi  desto  di  sudore  ,  a  pianto  . 

Ab.  Orribil  sogno!  A  te  sciagura  estrema 
Minaccia  ei  forse;  interrogar  di  Febo 
1/  oracol  giova  .  Un  non  so  che  prevedo 
D'atroce,  e  di  funesto*... 
Io  temo  queste  nozze. 

Dan,  la  le  detesto  . 

Di  vergognosa  pace 
Patto  son  esse  ,  ed  all'età  future 
Dell'onta  mia  tristo  ,  ed  eterno  esempio.- 

Ab.  Taci....  giunge  qualcun  .  .. 

Dan.  M'attendi  ai  Tempio. 

si  ritirano 

SCENA  V. 
ìpparco,  ed  Argia* 
Arg.  Negli  sguardi  del  Re  vedesti  Ipparco 

(^uai'io  pur  vidi  un  non  so  che  di  tristo! 
Ip.  E  quando  mai  fu  visto 

Danao  sereno  appieo  !  Qual  lampo  in  nube 

E' la  gioja  in  quel  viso. 
^rg>  E'  ver,  ma  in  questo 

Festivo  dì  oltro  Ausato  è  mesto. 

O  non  ben  anco  spen^j 

E'  l'odio  in  Esso,  c  che  ai  reca.  §d  onta 


lo 

La  pronta  pace  a  cui  si  vide  vitretto. 
Ip.  Troppo  nei  tuo  *oj petto 

Eccedi  Argia.  Deh  dimeni 

Vide  ancora  Ipermesfra  il  prence  ornato? 
Arg.  No  che  seco  importune 

La  tenea i  le  «creile.  Intese  a  vari 

Ornamenti  si  fetanno     e  *oq  gli  «posi 

L/  ultimo  lor  pensiero  :  E*ae  non  hanno 

Della  Germana  il  cifre , 

Non  couobher  giammai  che  coati,  è  amore. 

partq 

Jp*  Ahi  n9  Argia,  opra  non  fer  gli  Dei 
Più  beila  del  étìo  cor:  le  sue  Germane 
Divideano  col  Re  V  odio  ,  e  il  rancore 
Contro  ì  Figli  d'Egitto,  e  al  par  di  lui 
Bramose  di  vendetta  ,  a  ciglio  asciutto 
Miravano  del  Regno  il  pianto,  e  il  lutto. 
Sola  dei  lunghi  «degni 
Ella  gemea  in  silenzio,  e  prima  quicora 
D'  amar  Linceo  ,  molle  di  pianto  i  lu  ut 
P*ch  chiedeva  ai  Numi.  Essi  la  udirò 
Lieta  appieno,  e  felice  oggi  la  miro,  parte 
S  G  E  N  A  VI. 
Tempio  sotterraneo  ne)f*  Reggia  :  Simulacro  di 
Nemesi,  ed  Ara  coperta  da  un  velo  .  Si  «fen- 
de nel  Tempio  per  una  lealu,   che  vede*!,  di 
prospetto* 

Dana  >  tenendo  ptr  mano  Jpermestra  . 
Jper.  Dove  mi  guidi?  li  quale  orrendo  luogo 

Padre  siam  noi  ? 
Dan.  Sacro  a  vendetta  è  il  Tempio; 
Sacra  a  Nemesi  Para,  io  qui  aolingo. 
Sei  lugtri  interi  arsi  alla  Div*  jnceu«i 
Pianto  d*  ira  versando,  e  ai  eniei  nemici 


,  ,       5.  Il 

Odio  eterno  giurai . 
Jpe.  Padre....  ai  nemici  tuoi?  tremar  mi  fai. 
Don.  Odi:  e  sepolto  in  queste 

Tremende  toglie  eternamente  resti 

L'arcano  ch'io  ti  svelo.  A  me  sul  capo 

Ferro  di  morte  pende...   or  or  di  Febo 

Mei  predicea  la  voce. 
Jpe.  Oh  Dei!  che  dici! 

Dan*  Dall'ira  dei  nemici 

Altro  scampo  uon  ho4  misero  Padre, 

Ghs  l'amar  delle  figlie,  e  tu  primiera 

Puoi  la  vita  aaivarmi . 
Jpe.  Ah!  parla:  io  tutto 

Tutto  farò  per  le  . 
Dan.  Giura  «a  questo 

Temuto  Aitar  3  giurami  in  ogni  evento 

Di  obbidirmi,  e  tacer. 
Jpm.  (  Gelar  mi  tento!  ) 

Dan.  Giura  . 
ìpe  Si  giuro  . 

Dan.  Or  mira  :  eran  q«ì  dieci 

scopre  V  ara . 

Tutti  all'ara  pugnali....  un  sol  ne  resta..* 

A  te  a' aspetta  . 
ìpe.  A  me  ? 

Z7*fl*  Bra udito  han  gli  altri 

Le  Suore  tue  , 
Jpe.  Stelle  !  A  qua!  uso  ? 
Dan.  Agli  empi 

Figli  d*  Egitto  in  cor  ,  quando  nel  sonno 
Saran 'sepolti ,  éséfc  giurar  d'immergerli. 
Jpe.  Esse...  tu?...  Dei  che  parli? 

Io  raccapriccio  . 
Dan.  Eccoti  il  tuo. 

Ìpe.  L'  a««ondi  • 
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Ch'io  noi  vegga...  che  un  fulmine  m'  &ocid$ 
Pria  che  passi  in  mia  man  . 
Dan.  Spergiura!  Infida! 

Jpe.        Tu  lo  stringi:  la  mia  morte 
Seppellisca  il  truce  arcano... 
Gli' io  ferisca  attendi  invano. 
L'  empio  colpo  qrror  mi  fà  . 
Dan.    Vanne;  e  aceusa  al  rio  consorte 
Snaturata  il  Genitore; 
Cki  spergiuro  ha  il  labbro,  e  il  core  9 
Parricida  ancor  sarà. 
Jpe.        Accusarti...  Ah!  pria  morrei. 
Dan.    Dunque  impugga  ,  ed9  obbedisci  - 
lp:       Ah  !  pietade  ! 
Dan.  A  ma  la  dei  .... 

Spento  io  fion  se  non  ferisci. 
Ipé.        E' il  mio  bene?... 
Dan.  Jo  son  tuo  Padre . 

Ipe.        Dargli  io  rnorte  ? 
Dan.  4  nie  la  dà. 

Ipe.  ~  Dei!  che  sento!  che  decido! 

|       Quale  io  salvo?  Quale  uccido? 
I      Troppo  barbaro  è  il  cimento 
a  %  \      Sostenerlo  il  cor  non  sà  . 
DanS  Q  natura!  in  te  confido. 

I      Tutto  ottiene  un  sol  tuo  grido  , 
I      II  pensier  d'un  Padre  spento 
\      Dell'amor  trionferà. 
Dan.    Pensi  ancora?  Incerta  sei. 
Ipe..      Padre...  oh  pena!  Oh  rio  martire 
Dan.    Pria  eh' ei  tronchi  i  giorni  miei 
Di  mia  man  yogl'io  morire. 

volge  il  pugnale  contro  di  se  . 
ìp.  (  trattenendolo  )  Ah  ! 

Dan,  Ubbidisci  ,  o  cado  estinto. 
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Ipe.  Odi. 

Dan.  Mira. 

Ipe.  Arresta:  hai  vinto. 

Dan.  porgendole  il  pugnale  che  Ella  prende 

Prendi,  e  tutto  in  questo  amplesso 

In  te  passi  il  mio  furor  . 
Ipe*      Gessa       io  manco  ...  il  core  e  oppresso 

Dall' angoscia  ,  e  dal  terror. 
Dam    Ferisci,  mi  vendica, 

Mi  rendi  la  pace  . 

Se  tremi  ,  sè  dubiti 

Se  il  labbro  è  mendace  ^ 

Del  cielo ,  è  di  Nemesi 

Paventa  il  rigor. 
JP**      Ah  j  gì  delle  Eumenidi 

In  petto  ho  la  face , 

Ne,  o  cielo!  Di  piangere 

Mi  sento  capace; 

Dei  Nume,  del  Padre 

Pavento  il  rigor.  partono 
S  G  E  N  A  VII. 
Àtrio . 

lpparao  \  ed  'Argia  dà  parti  oppone . 
JP-  Ipermesùra  vedesti? 
^rS*  Alle  sue  stanze 

Corsi  a  cercarla  invano:  forse  dai  Padre 

E*  trattenuta  ancor. 
lp*  Di  lei  richiede 

Ansioso  Linceo.  Giunsero  tutti 

1  Principi  aspettati,  e  incontro  a  loro 

D5  Ipermestra  le  Suore  uscir  festive. 

Manca  sol  Essa  :  ed  a  ragion  si  lagna 

Di  cotanto  indugiar  impaziente 


I*  . 

li  giovane  gentil.  .  donde  mai  nasce 
Così  lunga  dimora? 

Forse  il  suo  sposo  meli  che  l'altre  adora? 
Arg*  D'amor  più  vivo,  o  Ipparco 

Donna  alcuna  non  arse.  Amor,  che  nacque 
Nelle  sventure  ,  e  si  nudrì  col  piatito 
E'  di  sì  fine  tempre 

Che  le  Germane  ignoreran  per  sempre. 
S  G  E  N  A  Vili. 
Ipermcstra  ,  indi  Linceo  . 
Ipe.  Infelice!  Ove  corro? 

Dove  mai  mi  ascondo?  in  ogni  luogo 
Mi  persegue  Torror,  e  in  seti  mi  piomba 
Del  Genitor  la  voce  i  ohimè!  Chi  giunge! 

11  Prence  è  questo....  ah  lunge 

Dal  misero  si  fugga.,,  io  .presso  a  lui 
Di  tacer  non  avrei  valor  bastante  .  per  uscirà 
l'in»  Ipermestra!  Ove  vai? 

lp.  (  arrestandosi  confusa  )  (  Crudele  istante  !  ) 

/i/i.  Cara  !  Per  noi  s'  infiora  , 

Arde  per  noi  già  V  Ara,  e  il  Po  poi  tutto 
Con  liete  grida  ,  i  fausti  nodi  applauda 
Che  dopo  tanti  affermi  i  Numi  ordirò  . 

12  tu....  ma  ciel,  che  miro  ! 
Impallidisci?  Fissi  al  suol  lo  sguardo! 
Di  mirarmi  ricusi  r 

9pe.  E  qual  di  morte 

li  tormento  sarà  se  non  è  questo  ! 
Lin*  Piangi  Ipermestra  ! 

Ipe.  (  Oh  mio  destin  funesto!  ) 

Lia.  Parla  ,  che  mai  t'affanna  ? 

Apri  al  tuo  sposo  il  cor:  non  sono  io  forse 
L'unico  amico  tuo,  l'unico  oggetto 
Cui  T intera  alma  tua  svelasti  ognora! 
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Jp  Lo  foUl  m  giorno.  ... 

lin,  EiVrr*... 

Sper.  Ora         il  ciest ifi  nemico 

Altrimenti  dispose  . 
Lin)  Oh  Dei!...  cambiasti 

Forse  d'amor  ..  giuralo  avresti  mai... 
Jpe.  Lassai  Non  rammentar  ciò  che  giurai. 
Ìli**  Ah!  Qual  favella!  traditrice!  intendo. 

/Usai  parlanti. 
Ipe.  Io  ?      che  ti  dissi? 

Lin.  Appieno 

Feste  palese,  o  cruJa  5 

Che  piò  non  rh*  rum  . 
Jpe.  Ahi  non  ti  amassi  io  tanto, 

frf*.  Dunque  ? 

Jpe.  Ah  per  questo  piantò 

CIT  io  non  ti  vegga  piò  ...  che  in  questa  Reggia 
Fresco  a,  me  non  ti  lasci  il  sol  che  muore  . 
Liti,  liti*  io  t'  abbandoni  ?...  Ah  itìi  trafiggi  il  core  ! 
Deh  per  pietà  disgombra 
Barbara,  i  miei  timori, 
Perchè,  «e  tu  m'adori 
Lungi  mi  vuoi  da  te? 
Jpe.     Perchè  di  pace  un  ombra 
lo  non  avrò  più  mai, 
Perchè  del  giorno  i  rài 
Son  notte  orrenda  a  me  • 
Lin.     Spiegati  alfin.., 

Jper.  Deh  lasciami  . 

Lin.  Parla, 

lpe.  Più  dir  m'è  tolto  . 

Lin.     Quel  nòdo,  oh  Dio,  ti  tenero... 
Jpe.      Empio  destin  V  ha  sciolto. 
Lin.     Perchè  crudel  ? 
I/w.  Noi  chiedere 
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L'in.     Così  mi  serbi  fà? 
Ipe.      Parlar  vorrei  , 

Parlar  non  so , 
Liti.     Lenta n  da  lei 

Viver  non  so . 
a  2      SI  crudo  affanno 
Chi  mai  provò. 
Desun  tiranno 
Come  fugò 
Le  dolci  immagini 
Che  amor  destò . 
Esser  vicino  a  stringere 
Dolci  d'amor  catene.... 
Doversi  3  oh  Dio,  dividere 
Perdere  un  tanto  bene  ... 
Legge  non  v5  è  più  barbara 
Sorte  peggior  non  v'è. 

Jpcrmestra  parte 
S  G  E  N  A  IX. 
Linceo  ,  indi  Danao  . 
Lin.  Sventurato  Linceo!  Qu*le  improvviso 
Fulmine  ti  colpì!      .  (Jome  in  un  punto 
Dal  più  felice  stato 
Caduto  sei  nella  miseria  estrema? 
Corrasi  al  Re  3  si  cerchi 
Si  procuri  scoprir,  qualunque  sia 
Della  sventura  mia 
La  funesta  ragion  ....  Pentito  forse 
Sarebbe  il  Padre?  Altro  consorte  a  lei 
Destinerebbe  ei  forse?...  Oh  rio  sospetto! 
Dan.  Prence  ! 

Signor  . 

Dan.  (  Quale  turbato  aspetto  !  ) 

Teco  io  credei  la  figlia 


Ipermestra  trevar . 
Linm  Meco  finora 

Pur  troppo  Ella  restò..,  Qual  dal  suo  labbro 

Funesto  annunzio  intesi  ?  ^ 
Dan  (  Ahimè!  M'avrebbe 

Ipermestra  tradito  !  ) 
lari.  Ella  agitata 

Da  non  so  qual  delirio 

La  mia  destra  ricusa . 
Dan.  (  Oh  Ciel  !  Respiro.  ) 

Ebben  :  mi  segui,  ó  figlio 

S'interroghi  Ipermestra:  aprir  dev'EUa 

Sua  mente  intera  a  me  . 
Liti.  Condurla  a  forza 

Vorresti  all'Ara?  Invan  da  me  Y  aspetti. 
Dan.  Ah  !  vieni ,  o  Prence  !  Oltre  il  dover  sospetti . 

SCENA  X. 
Tempio  magnificamente  adornato  per  le  Regie 
nozze  .  Aia  ardente  a*  piedi  del  Simulacro 
d'  Imene . 

Ubante  ,  Popolo  Ipparco ,  Argia 

Cero     O  dell'Urania  Venere 

Pruno  Figliuol  diletto  $ 

Nume  dell'alme  tenere 

Padre  di  puro  affetto  9 

Che  nell'umor  castalio 

Ti  lavi  l' aureo  crin  , 

Vien  noi  garzone  Idhlio 

Fratello  tuo  divin  . 
Tutti   Vieni,  Imerre,  deh!  vieni  bel  nume 

Ogni  petto  ricolma  di  te  .  0 


S  G  E  N  A  XI. 


Danao  tenendo  per  mano  ìpermestra  alla 

tà  9  e  Linceo  alla  sinistra  :  vengono  dietro 
gli  altri  figli  (C  Egitto  ,  e  le  altre  sorelle 
<V  ìpermestra  %  tenendosi  a  coppia  a  coppia 
per  mano  . 

Dan.       Accennando  ìpermestra  che  procwa  di 
mostrarsi  serena  . 

Ècco  svanito  appieno 

Principe  il  tuo  timore  , 

Prova  d5  amor  maggiore 

Da  lei  non  puoi  brinar  . 
Lin.     A  giubilàr  sereuo  à  Doris 

Ritorni  il  core  in  petto  . 

L9  ingiusto  mio  sospetto        ad  Iper. 

Gara  non  rammentar. 
Ipe.      Se  per  te  solo  io  peno  stimolata  da  Dan* 

Se  ti  desìo  felice  ...  . 

Questo  sospir  tei  dice 

(Jhe  invan  vorrei  frenar. 
Lin.     Oh  dolci  sensi!..*  oh  giubilo 

Inaspettato  #  e  card 
lpe.      (  Oh  pena!  Oli  istante  ainaro  .  ) 
Dan.  osservando  il  fermo  contégno  d?  ìpermestra 

(  Comincio  a  respirar.  ) 

ìpermestra  a  poco  a  poco  si  va  turbando  %  è  de* 
nota  tratto  tratto  al  Padre  la  pena  %  che  sof- 
fre .  Danao  non  osservato  da  Linceo    con  oq* 
**éliiate  imperiose  la  va  confortando. 
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Scendi  dall'etra  a  stringere 
Catena ,  o  amor  ,  si  para 
11  bel  desio  dell'anima 
T'  affretta  a  coronar  . 
(  Lassa  !  non  so  più  fingere 
La  cruda  mia  sventura, 
1        11  cor  si  strugge  in  lagrime 
Mi  sento,  oli  Dio!  mancar.  ) 
(  li  mio  periglio  a  pingere 
Segui  al  suo  cor  ,  natura  ; 
Quell'alma  incerta,  e  debole 
Prosegui  ad  ispirar.  ) 
Olà  :  cominci  il  rito 

Principi  ,  Figlie  all'Ara. 
(  E' il  mio  de&tin  compito*  )  turbata 
Vieni...  tu  tremi,  o  cara? 

prendendola  per  mano 
Io...  nò,  non  tremo,    tentando  rifritte  ersi 
Dan»    Or  via 
correndo  a  lei,  e  simulando  f 
Raffrena  il  tuo  pudor  . 
(Tu  vuoi  la  morte  mia?)  piano  atei 
Pronta  è  la  destra,  e  il  cor  . 

facendosi  forza 

Le  coppie  degli  sposi  si  sono  appressaci  ali*  ara  , 
e  il  gran  Sacerdote  di  mano  in  mano  gli  uni* 
sce  .  lptrmestra  ,  e  Linceo  sono  gli  ultimi  ,  e 
vicini  agli  spettatori  .  Dando  non  abbandona! 
mai  lpermestra  .  Intanto  il  Sacerdote  intua- 
na  lf  Inno,  è  tutti  rispondono  * 

2u$ti    Avvolto  in  nube  candida 
Santo  Imeneo  discendi:. 
D'amore  al  foco  etereo 


La  tua  faceila  accendi  5 
Infiamma  sì  beli5  anime 
Dei  tuo  vitale  a  rito  r  . 

Tutte  V  altre  coppie  sono  già  unite. 
Ipermestra  i5  accosta  ali  ara  „ 
Lin.  nelC  avvicinarsi 

Cielo!  A  tremar  pur  seguiti, 
E  di  pallor  ti  tingi  ? 

Dàn&  imperioso  ad  Iperrnes  tra 
Fglia! 

Iper.  con  forza  soffocatà 

Di  me  che  dubiti  ? 
La  destra  mia  già  stringi  : 
Aba.  riunendo  le  loro  destra 

Compitò  ^  o  sposi  5  è  il  rito 
Siate  felici  ògoor  ì 
Ipe.      Eterni  Dei!  Compita?        con  un  gridò 

Io  moro*»,  ah  genitori 
Fa  due  passi  lontano   daiV  ara .    Danao  sbigot- 
tito la  riceve  svenuta  nelle  sue  braccia  .  Lin* 
eeo  smarrito  accorre  a  lei.  Tutti  gli  astanti 
la  circondano  sorpresi  k  Quadro  generale  , 


Lin.     Sposa  ! 
Dan.  Figlia! 
Coro  Ciel  che  avvenne  ! 

Fredda  giace ....  scolorita 
Dan.    Figlia  ! 
Lia.  Sposa! 

Ipe.  Chi  m'aita?  rinvenendo 

Dove  son?  Chi  mi  chiamò? 
Dan.     Il  tuo  Padre  . 
Lin.  Il  tuo  consorte  . 

Van.    Torna  in  te  • 

Lin.  Mio  ben  respira  . 


ai  f 

J/?£.  sorgendo-  con  impeto 

Ah!  vorrei  nel  sen  di  morte 
Del  destiti  sottrarmi  all'ira; 
Odio  il  giorno,  odio  me  stessa 
Mai  più  pace  in  vita  avrò  . 

Tutti   Quali  accenti  ! 

Dan.  Figlia  !  •  • .  Cessa 

afferrandola  per  un  braccio 

Jpvr*     Disperata  io  morirò  . 

JLin^ad  Iper.  Ah!  che  dici?     Intendo  assai. 

a  Da  n. 

Tu  mia  sposa  a  forza  sei, 
(  Cade  il  vel  dagli  occhi  miei  f 
La  spergiura  m9  ingannò*  ) 
fye*     Io...  che  parli,.,  ah  tu  uon  sai...    a  Un. 

Tutto  ,  o  Padre  ,  alfin  perdei .   a  Dan. 
(  Ah!  Che  piangere  vorrei, 
E  più  lagrime  non  ho  .  ) 
Dan*  a  Lia.  Frena  l'ira.      Gessa  ornai  a  Iper 
Figlia  rea  ...  tremar  tu  dei  . 
(  Ah!  scoprir  mi  vuoi  costei! 
Quii  riparo  oppor  noti  so  .  ) 
Chi  mai  può  esprimere 
Il  rio  dolore  5 
Che  in  petto  il  core 
v        Straziando  và . 

Tutti 

Quanti  affetti  in  uri  momento 

Nel  mio  cor  fan  guerra  orrenda  3 
Fra  angoscia  ,  orror ,  spavento 
Già  lo  straziano  a  vicenda. 
Ah  la  face  delle  furie 
Queste  Imene  rischiarò! 

Fitte  deW  Atto  Primo  *  I 


ATTO    SEC  O  N  D  O 


SCENA  PRIMA 

Atrio  nella  Reggia  di  Danao  eome  nell'  Atto 
primo  .  E'  notte  ,  o  vedonsi  da  lontano  gli 
Appartamenti  reati  illuminati  »  che  a  poco  & 
poco  si  oscurano  . 

Coro  di  Cortigiani  5  e  di  Popolo  ,  che  cani*  agli 
Sposi  il  seguente  Inno  notturno* 

Cero  O  natte  seréna  , 

Tranquilla,  splendente, 
Che  infondi  nell'  anima 
Un  dolce  sopor, 
Circonda  la  Reggia 
D'  on  placido  orrur  , 
E  posa  su  i  talami  , 
D'Imene,  ed' amor . 
$i  ritirano  da  diverse  parti .  La  scena  rèsta 
oscura  y  e  illuminata  soltanto  da  urna 
lampada  sospesa  fra  le  colonne  . 

S  G  E  N  A  H. 

Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio  esce  Danao 
dagli  appartamenti.  Il  suo  ^spetto  denota 
l'interna  agitazione  5  in  cui  trovasi  :  si  avan- 
za guardingo  . 

Dan.  Spenta  è  ogni  face:  alto  silenzio  ,  e  notte 
Regna  qui  d'ogni  intorno  .  Io  sol  tra  l'ombre 
Qual  famelica  belva  erro  fremendo  , 
E  della  strage  il  gran  momento  attendo, 
lo  tremo...  avvampo...  in  fronte 


Mi  si  solleva  il  cfin  ...  So  al  rimorso  primo, 
Ritornasse  1  permeatati  !...  O  Dea  tremenda 
Nemesi  ultrice  !  alle  rpif  figlie  in  pore 
Infondi  il  tao  furore  ,  e  i  colpi  guid^ 

odesi  qualche  rumore 
TJdiam.  .  »  di  fioche  strida 

Parvenu  udire  il  suon  . .  .      lo  strepito  cresce 

Distinta  io  sento 
Voce  di  piaoto.  Oh  colpa  !  oh  tradirr}€n$o\ 

voci  di  denteo 

In  tempo  del  seguenti^  soliloquio  di  Danno  3  re* 
dorisi  dqgli  appare  amenti  accorrer  di  qua  %  e 
di  là  molte  persone  in  confusióne  . 
Dan.  Tutu»  è  compito  corrasi. 
Dei!  Qual  tremor  m'assale! 
Forse  n  rimorso?.,  è  inutile, 
li  mio  furor  prevale  . 
Pasciti,  appieno  sbramati 
Delia  vendetta,  o  cor  . 

S  G  E  N  A  III. 

Accorrono  con  gran  confusione  alcuni  Cortigiani  ? 

indi  Argia  ed  Ipparco. 
Coro  Yieni ,  vola  :  punisci  il  più  barbaro 

Il  più  nero  di  tutti  i  delitti  . 

Le  tue  fighe  ban  gli  sposi  trafitti  , 

Uno  appena  alla  strage  fuggì. 
Dan.  Qoaieì  ..  Chi?...  son  tradito.  Custodi 

furibondo  alle  guardie  che  accorrono 

Ipermestra  s'arresti  5  s'annodi... 

La  spergiura,  l'infida  è  Ipermestra. 

fypa/)  ^a^a  ^°Sg^  Ipermestra  spari. 

entrando. 
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Dan.  Empia!.,  indegna  L.  soldati,  s'insegna 
Tremi  ognun:  poca  pena  fia  morte 
A  qualunque  far  motto  ardirà  . 
Alle  furie  ,  che  in  petto  mi  sento  » 
Furie  eguali  F  A  verno  non  ha  . 

Coro  s  Ipp. ,  e  Arg. 
Nofcts  atroce  cT  eterno  spavento 
AHa  Grecia  3  ed  al  mondo  sarà  . 
Danno  parte  frettoloso  colle  guardie ,  e  con  lp* 
Inarco .  Argia  ,  e  //  Coro  si  ritirano  sbigottiti  - 
S  G  E  N  A  IV. 
Luogo  remoto  presso  la  Reggia  . 

Notte  con  Luna  . 
Jpermestra  che  trattiene  Linneo  . 
Lia.  Lasciami . 

lpe.  Oh  Dio  !  m  ascolta  . 

Lia.  Tu  mi  tradisti  . 

Jp-  Io  ti  salvai  \ 

Lin.  Svelarmi 

Dovevi,  o  cruda,  de9  Germani  il  rischio, 

Non  il  mio  solo:  io  non  sarei  fuggito  ; 

Reo  di  viltà  cotanta  io,  non  sarei  ... 

Faille  eh'  io  ti  credei  ! 

Che  mi  lasciai  guidar,  che  non  ti  astrinse 
A  «velar  pria  tutto  V  orrendo  arcano  . 
lpe.  Io  ti  perdea . 

Lin.  Tu  mi  hai  salvato  invano  . 

per  uscire 

Ipe.        Me  svena,  o  barbaro  , 
Se  vuoi  vendetta  , 
I  più  terribili 
Strazj  m*  affretta  , 
Ma  noti  uccidermi 
li  Genitor  . 
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Dovevi  ,  o  perfida  , 
Svelar  l'arcano , 
Ora  di  vincermi 
Tu  «peri  invano; 
Tu  sei  r  origine 
Del  mio  dolor* 
Deh!,  se  m'amasti  mai, 

Meco  a  fuggir  t'affretta. 
La  giusta  mia  vendetta 

Lasciami,  oh  Dio,  tentar» 
Ipe.     Vuoi  la  mia  morte ,  o  barbaro  • 
Lin.     Il  mio  rimorso  vuoi  • 
1-po.     Eccomi  ai  piedi  tuoi  %  prostrandosi 
Lirté  Sorgi. 

Ipe*  Ah!  mi  dei  segtìir. 

CedT  ^  ^  c*ment0  orfibikl  ) 


a  9 


.  (  Oh  penosi  istanti  f  1 
Vieni v        r  ' 


(  Gli  affetti  miei  son  tanti 
Ch'  io  non  gli  posso  dir  •  } 
Jpe.     Ti  plachi  il  mio  pianto. 
Tuo  sdegno  raffrena  , 
L'acerba  mia  pena 
Ti  desti  pietà  * 
Lin.     (  Qual  forza  ha  quel  pianto  i 
Mio  sdegno  raffrena 
L*  acerba  sua  pena 
Pur  desta  pietà  ) 

odesi  calpestio  d'armali* 
Ipe.     Ma  qual  suon  ,  scoperti  siamo 
Lin.     Ti  hò  perduto! 
Jp*.     A  me  siei  tolto  ! 

Ah!  fa  c©r:  fuggir  tentiamo* 
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§  G  È  N  A  V. 

Dando  frettoloso  cori  Guardi®  ,  e  lpparcn  . 
Dan.    Arrestate:  alfin  vi  ho  balio  . 
Lin.     Empio!  Trema 

opponendosi  ,  e  snudando  la  spada 
Dan.  Hi  disarmi. 

alle  guardie  che  obbediscono 
Lin.    Ch'  io  non  possa  vendicarmi 
Ipe.      Padre  l  supplichevole . 

Dan.  Taci ,  in  me  tu  vedi 

Del  tuo  fallo  il  punitor  . 
Coppia  rea!  aera  me  n  gli  Dei 
Di  salvarvi  avran  possanza  • 
Più  per  voi  non  v'è  speranza. 
Pascerete  il  riiio  furor  . 
Guardie  I  Entrambi  alla  ^Reggia  sian  tratti  : 
Buja  torre  ad  entrambi  fi  a  fbmba  . 
Lin.      Giusto  eie!  j  piinitor  dò5  misfatti 

Lascerai  3  che  innocenza  soccomba! 
tpe*  (  Ah  rivolgermi  al  cielo  non  oso  , 
Io  don  so  (Jtìali  voti  formar,  ) 

Lin..  Ip.  Vieni  6  miseri  ,  vieni  al  mio  seno 

Da  me  prendi  l'e^treriio  congedo, 
Tanta  amara  la  morte  nori  credo, 
Se  con  te  mi  è  concesso  spirar  . 
Dan;  Se  il  mio  sdegno  un  istante  raffreno, 
Se  brev'ora  di  vita  concedo, 
E'perchè  disperati  vi  vedo, 
E' perchè  vi  prolungo  il  penar. 

partono  colle  guardie 
S  G  E  N  A  VI. 
lpparco  solo ,  arrestandosi  mentre  sia  pfZ 
seguire  Danao , 
Respiro.-  ad  ogni  istante 


10  paventai,  che  agli  infelici  spoii 
Morte  non  dasse  di  sua  mano  i»te«6a 

11  furibondo  Re.  Clementi  Numi! 
F*»rse  iL  suo  braccio  tratteneste  voi 
Onde  aprir  qualche  scampo 

Alle  vittime  ©uè  » 

Forse  volete  voi  salvi  amendu* . 

Eppur  vana  non  fora 

Cotal  lusinga  ove  qualcun  sorgeva 

Del  Principe  in  difesa  . 

11  Popol  d'  Argo 

Dauao  mal  soffre  usurpator  dfei  Regno. 
Ne  spanto  è  anoor  lo  sdegno 
Che  la  morte  eccitava  in  ogni  fcorè 
Del  legittimo  lor  Prenfce  ,  e  Signore  * 
Chi  «a  da  questo  indomito  talento 
Qual  nascer  puote  non  pensato  evento  ! 
SCENA  'VII. 
Fondo  di  oscura  Torre  nella  Reggia  di  Oanaòi 
Grandi  arcate  a  dritta  ,  ed  a  sinistra,  cho 
mettono  a  diversi  sotterranei  4 
Linceo  Solo  . 
Tonante  Giove!  In  qua!  rea  Terra  mai 
Scenderà  la  tua  folgore  tremenda, 
Se  in  questa  Reggia  orrenda  ^ 
Non  è  piombata  ancor,  se  Danao  vive, 
Se  Tempie  Figlie  sue, 
Segno  ancor  tu  non  fai  dell9  ire  tue? 
Colpisci,  o  Nume:  dell'iniqua  stirpe 
Non  resti:  in  terra  immago un  sol  risparmia 
Un  colpo  solo  ...  d' Iperrneeira  è  pura 
£'  innocenti;  la  destra...  e  forse  oh  Dio! 
Del  Paterno  furor  vittima  cade  . 
Salvala,  o  Giove,  abbi  di  lei  pietade. 
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Alma  bella  f  in  questo  istante 
Come  imploro  il  ciel  per  te! 
Tu  dolente  ,  e  palpitante 
Forse  implori  il  ciel  per  me» 
Ah!  se  piace  ai  sommi  Dei 
D'un  sdì  cdre  i  voti  ùdir# 
Odan  solo  i  voti  niiéig 
È  riie  lascino  rilorir  . 
Ma  qual  peflsiér  ptir  anco 
Nutrir  puoi  tu  débolé  fcpirtò  iti  questa 
Notte  di  sangue!...  Ah  perdonate,  o  care 
Ombre  fraterne...  il  mio  furor  non  tace 
Perchè  favelli  amor,  e  di  vendetta 
Sitibonda  quest'alma  avidamente 
Implora  un  brando,  e  un  branda  òh  Dio! 

(  m' è  tolfco 
òàesi  dà  lontano  Strepito  (farmi 
Ma  quài  fragóre  ascolto  ? 
Quali  strìdei  echeggiar?     grida  da  lontano 

P'ivà  Lincio  % 

Linceo  si  salvi  . 

Sàrici  giiintà  V  òt& 
Della  vendetta  mia? 
Pera  il  Tiranno,  grida  ricine. 

Si  punisca  il  crudel  ! 
Lin.  Nò:  non  m'ingannò. 

lidissimo 

Giusto  Ciel  3  che  sì  repente  , 
Tanta  speme  in  cor  m'infondi, 
La  secondi  la  tua  mente. 
La  coroni  il  tuo  favor* 

allé  strepito  di  porte  atterrate  sbocca 
d*  varie  parti  il  popolm  armato  di  fa- 
ci ,  di  aite ,  e  di  Spade  • 
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SCENA  Vili. 


Cpr*    Vieni  corri:  impugna  H  brando 

-porgendo  a  "Lìnceo  una  spada 
Argo  e  eorto  in  tua  difesa* 
Il  tiranno  inyan  pugnando 
Ha  la  reggia  a  noi  contesa; 
D'ogni  iato  inonda  il  Popolo, 
Ed  insegue  il  traditor. 
Lia.     Grazie,  o  aorte  3  aifin  ritorni 

In  mia  ra?tn  i'acci^r  ^ramato , 
Pienamente  vendicata 
Il  mio  sangue  alfir*  sarà  . 
Vieni,  corri:  pria  che  aggiorni 

L5  uccisor  da'  tuoi  cadrà . 
Si  vi  seguo;  impaziente 
Di  fenre  è  il  hr^pciq,  e  il  core  ... 
Cara  sposa  il  $uo  dolora  y> 
\ì  tuo  pianto  cesserà. 

pane  eoi  popolo 
SCENA  IX. 

Ipermestra^  è$  Argia  escono  dalla  parte  opposta 
a  quella  dove  $  partito  Linceo  :  indi  Ipparco 
con  soldati  . 

Ipe.  Linceo!  linceo,!...  lassai  non  è  più  tempo. 
Già  partito  è  il  crudel.  Seguasi,  amica. 
Seguasi  per  piet&  . 

'Arg.  Fermaci  ,  e  dove 

Forsennata  t'inoltri?  e  che  njai  speri 
In  mezzo  allo  scompiglio,  ed  al  tumulto 
Del  popolo  furente,  e  delle  squadre? 


Se 

hpe.  Che  «pero?  E  il  chiedi?.,  io  «arò  scudo 

(  al  Padre  . 

Rischio  non  temo...  fra  gli  armati  ,  e  l'armi 

Di  Linceo  cercherò  :  forse  il  suo  brando 

Già  sollevato  sul  paterno  capo 

Saprò  arrestar,  o  volgerlo  in  me  stessa* 

Lasciami.. 

Ip  Alfiu  ti  trovo,  o  Principessa  ■ 

A  te  Linceo  m'  invia 
X)i  ina  vita  custode:  estinte  sono 
Le  tue  barbare  suore,  e  Danao  vinto, 
Da  futti  abbandonato,  ed  inseguito, 
Cerca  invali,  colla  fuga  oltre  le  mura 
Di  sottraisi  al  destiti,  che  lo  minaccia. 

Ip.tf.  Dell*  infelice  in  traccia 

Si  corra,  si  difenda...  ah  pria  che  il  sangue 
Del  genitor  si  versi  ,  io  vò  morire  . 

*Arg.  Seguasi  . 

lp.  la  debol  core  un  tanto  ardire. 

la  seguono 

SCESA  X. 

Folta  selva  circondata  da  scoscesi  dirupi.  A  de- 
stra nascosto  fra  neri  abeti ,  e  cipressi  sorge 
lì  Tempio  delle  Eumenidi ,  a  cui  si  ascende 
psr  un  alta  gradinata  .  La  notte  è  oscurissima  . 
il  Cielo  è  tempestoso,  e  trattò  tratto  scop- 
piano i  tuoni  ripetuti  dall' eco  delle  montagne . 

Danao  fuggitivo  . 

Tutto1  è  perduto:  a  rne  di  stampo  è  tolta 
Ogni  sperauza  ...  oh  mio  terror  i  Natura 


sa 

Contro  di  me  congiura  , 

E  a  rae  fan  guerra  tutti  gli  elementi. 

Coi  fulmini*  e  coi  venti 

L  ira  dei  Ciei  m' insegue,  e  in  un  col  tuono 
Voce  mi  grida  spaventosa;  iJ  punto 
Di  morte  inevitabile  è  ornai  giunto... 

M'  aggira  spaventato  qua  >  e  là  t  delirante  l 
Ecco  di  face  armate 
Incalzarmi  V  Erinni,  e  seco  l'ombre 
De*  svenati  Nipoti      e  voi  paranco' 
Figlie  crudeli  dall'  ayerno  intendo 
Gridarmi  ad  una  ad  una:  io  qui  t'attendo» 
Dove  fuggir*  Dove  dall'ira  vostra 
Ricovrarun  un  istante!...  In  ogni  lato 
Mi  avvolge  la  procella  9  e  in  ogni  rupe 
crive  a  note  di  eangue  orribil  mano  9 
Empio!  Tu  ornai  fuggir  procuri  invano. 

si  getta  sù  d'  un  sasso . 

SCENA  XI. 

ipermestra  comparisce  dai  dirupi  :   Intanto  la 
tempesta  è  a  poco  a  poco  cessata  , 
ed  il  giorno  è  vicino  . 

Ipe.  Cielo!  Ove  mai  sarà?  Dove  lo  trasse 
Disperato  furor  /  Alcuno  io  scorgo 
iSa  quel  sasso  posar  ...  scende 

Van.  Tu  dei  miei  mali 

àei  cagione  Ipermestra . 

tye-  £'  desso!...  Oh  Dio! 

Padre  ! 

Dan»  Chi  sei  ?  t'arresta.  levandosi  spaventato 
iper*  Ah!  Padre  mio!     stendendogli  le  braccia. 


Ss 

Dan.  Quai  delle  figlie  mie 

L'ombra  sei  tù  ?  Quale  di  loro  è  sorta  » 
Per  punirmi ,  d*  Averno  ?.,,  Or  via  ...  t*  appressa 
Ch'ioti  miri...  che  vedo?,,,  Empia  Ipermestra, 
Vieni  a  bagnar  la  destra 
Nei  sangue  mio  tu  etessa,  o  a  darmi  in  preda 
Dei  tuo  consorte       ]ra  ? 
Jpe.  Padre  \  che  dici?  Ahi  lassa  !  Egli  delira» 
Dan.  appressandosi  a  lei  supplichevole  * 
Cambia,  o  crudel ,  consiglio  , 
Deh  l  non  voler  vendetta  ; 
li  genitor'  rispetta  ; 
Rispetta  il  mio  dolor  • 
Jpe.     Padre  { ..;  Che  dici  ?  ...  Ascoltami  . 

piangente 

In  tua  difesa  io  sono. 
Den.  Resta  ...  mi  lascia ...  scostati  . 

fuggendo  da  lei 

Empia  ti  basti  il  trono  , 

SCENA  XII. 
Linceo  con  seguito  . 

Lin.  Correte ,  $  in  ogni  loco 

Jl  tiranno  cercate  | 

Penetrate  in  quel,  Tempio  . 
Jper.  approssimandosi  ai  soldati  y  che  si  avanza- 
no al  Tempio  • 

Oh  Ciei!  fermate  . 
Lin.  Ipermestra!  Che  lai?  Che  tenti  ?...  E  quale 

Disegna  è  il  tuo  • 
Ipe.  Salvar  dei  Padre  i  giorni  , 

O  morire  al  tuo  piè  . 

Taci:  dei  crudo 

Invano  ti  fai  scudo  . 
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Non  vi  è  per  lai  più  scampo...  ite  e  Guerrieri 
Io  t0è#l  Tempio  è  nascoso  ! 

lpe.  conte  sopra 
Arrestate  ...  me  pr&u4vèh'i  lòfe{>oso  * 
Crudeli  De*  ttìòi  frittili 
Veùdicàsfci  la  morte:  il  sangue  tutto. 
Corre  delle  gdrmàne,  e  fuggitivo 
Di  pace,  e  trono  privo 
Fugge  il  Padre  infelice  ...  a  tua  vendétta 
Questo  par  poìèò,  è  fron  sei  dàzio  anètìi-a 
Finché  trafitto  éi  fli  tfaà  man  non  mora? 
O  mio  Linceo  ,  pietà  !  Non  giV>Va  il  sangue 
A  ravvisar  gli1  èsfii?ti  ...  ah  reo  non  farti 
Della  pàté£àav  inorVS  ...  èM*  porrebbe 
Fra  noi  barrièra  Weftò,  ed  io  dovrei 
Detestarti  5  hbbrHi*  guanto  t'amai. 
O  mio  Linceo  pifetà. 
Lin:  Che  chiedi  mai? 

ìpe.      Per  questo  Sol,  che  ancora 
Splender  per  me  ti  vedi  , 
Placati  .  o  Sposo,  e  cedi, 
T'  arrendi  al  mio  dolor  . 
^DeTi  !  noW  volér*v^he  ognora 
Voce  mi  suoni  intorno, 
Che  per  serbarti  il  giorno  , 
Lo  tolsi  al  Genitor . 
Lin.  e  Coro    Quei  detti  ,  e  quelle  lacrime 

Spengono  il  suo  furor 
4    °  mio^  % 

lpe.     Non  rispondi  ?  j 

Lin*  commosso  Ah  !  cara  Sposa  ! 

Ipei.  piena  di  speranza 

Siegui  .„  oh  Dio!  perchè  t'arresti? 


Liti,  traspoti  alo 
Ah  !  m'  abbracci»  ,  atfìn  vincesti. 

Ipe.  con  tutta  la  gioia 
Oh  contento  ! 

Coro  sorpreso 

Oh  nobil  cor  ! 
Alma  bella  e  generosa  , 
Tu  perdoni  ? ... 

Si,  perdono  . 
Ab  !  da  te  ricevo  un  dono 
Della  vita  assai  maggior  ? 
Dei  9  che  a  me  donaste  un'alma 
Per  resistere  alle  pene  , 
Date  a  me  9  per  tanto  bene , 
Dei  clementi,  un'alma  ancor. 
Lin.  e  Coro . 
Non  potean  più  bella  palma 
Riportar  virtude,  e  amor  . 


Fine  del  Dramma. 
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